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LA CULTURA A MILANO

Invito a Teatro, l’ultimatum
“Tutti dentro o niente rassegna”
Registi e direttori chiedono un faccia a faccia con Maerna

Hanno detto

Sergio
Escobar

La lettera

“Solo il pubblico
può bocciare uno
spettacolo: se no
l’intero cartellone
non esisterà più”

Mino
Bertoldo

L’auspicio

“Mi auguro
che il buon senso
prevalga e che
Pasolini illumini
l’assessore”

Umberto
Maerna

La difesa

“Le critiche
alla Provincia
sono frutto di
strumentalizzazioni
politiche”

SARA CHIAPPORI

TUTTI uniti per ribadire che “Invito
a Teatro” non si tocca. Una sorta di
tutti dentro o tutti fuori. Un fronte

compatto che risponde all’assessore al-
la Cultura della Provincia, Novo Umber-
to Maerna, e alle pressioni fatte nei gior-
ni scorsi perché alcuni dei titoli proposti
venissero sostituti con altri “meno scon-
venienti”: Orgia di Pasolini, Chicago
Boyse Trilogia del benesseredi Renato
Sarti erano stati giudicati dall’assessore
poco educativi e fuorvianti per i giovani.
Immediata la reazione non solo dei tea-
tri, ma anche del mondo della cultura e
della società civile, insorti contro quello
che a (quasi) tutti è sembrato un malde-
stro tentativo di censura. 

Di fronte al silenzio della Provincia,
che nei giorni scorsi ha diffuso un comu-
nicato ufficiale in cui definiva le accuse
“strumentalizzazioni politiche”, si è re-
so necessario decidere come affrontare
la vicenda. I rappresentanti dei teatri che
aderiscono a questa formula di abbona-
mento trasversale cara ai milanesi da 32
anni si sono riuniti all’Elfo Puccini.
Un’assemblea di oltre tre ore a porte
chiuse, molto partecipata e sentita, do-
ve, messi da parti personalismi, rivalità
più o meno marcate e inevitabili diffe-
renze, l’obiettivo è stato raggiunto:

esprimere in modo chiaro una posizione
comune e netta. “Invito a Teatro” è
un’eccellenza milanese storica che va
difesa, anche e soprattutto nei confronti
degli spettatori. «La titolarità di giudizio
in ordine alla scelte spetta sempre al
pubblico — si legge nel comunicato pro-
dotto alla fine dell’assemblea — monito-
rare per favorire la razionalizzazione del

sistema è opportuno, ferma restando la
difesa incontrovertibile della dignità dei
teatri e della loro autonomia sulle scelte
artistiche». 

Come dire: possiamo oliare il mecca-
nismo, collaborare per una miglior effi-
cienza organizzativa, ma sugli spettaco-
li non si discute. E su questo, tutti d’ac-
cordo. Da Andrée Ruth Shammah, che

nei giorni scorsi aveva annunciato il suo
ritiro da “Invito a Teatro”, a Fiorenzo
Grassi di Teatridithalia, da Corrado D’E-
lia di Teatro Libero, che per protesta si
era autosospeso, a Sisto Dalla Palma del
Crt, dal Carcano al Litta fino, natural-
mente, ai due teatri che hanno subito
pressioni: Cooperativa e Out Off. «Mi au-
guro che il buon senso prevalga e che Pa-

solini illumini l’assessore» commenta
Mino Bertoldo dell’Out Off. 

Del Piccolo non c’era nessuno, ma il
direttore Sergio Escobar, in viaggio all’e-
stero, ha mandato una lettera in cui riba-
disce che «“Invito a Teatro” non è un club
di facinorosi libertari, ma un servizio al
nostro pubblico che va difeso. Se altri e
non il pubblico vorrà bocciare questo o
quello spettacolo, sarà l’intero cartello-
ne a non esistere più». La palla a questo
punto torna all’assessore, al quale i tea-
tri chiedono «un incontro tempestivo».
Dalla Provincia per ora nessuna reazio-
ne ufficiale, ma pare, anche viste le pres-
sioni politiche interne, che già oggi
Maerna risponderà accettando l’invito. 
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no dal fatto che tra i titoli contesta-
ti c’è anche Pasolini.

«Se penso al passato mi viene in
mente Giovanni Testori, intellet-
tuale cattolico che negli anni Ses-
santa subì una censura pesantissi-
ma per i contenuti di due suoi spet-
tacoli. Ma qui temo che il solerte
assessore non si sia neanche pre-
so la briga di andare al di là dei ti-
toli. “Quale droga fa per me” di
Kay Hensel, ad esempio, non è
certo un’opera che inneggia al-
la droga, ma vuole aprire una
discussione. E Pasolini poi... è
una follia, l’arte è provocazio-
ne, è libertà, il teatro ha la
straordinaria forza di sve-
gliare le coscienze».

Forse fa paura per que-
sto.

«Ma neanche la critica
si è mai permessa di dire:

ORIANA LISO

«MEGLIO la Democrazia
Cristiana di trenta,
quarant’anni fa. Al-

meno erano più espliciti, avevano il
coraggio delle proprie azioni. Se un
titolo non piaceva, o se una com-
pagnia era troppo trasgressiva
per i loro canoni, i vecchi demo-
cristiani, semplicemente, non
davano i teatri, senza usare
troppe sottigliezze, senza
“inviti” e senza ricorrere al-
la scusa di dover controlla-
re come si spendono i
soldi pubblici. Questi
qui, i più realisti del re,
non hanno neanche la
fierezza di dire: la cul-
tura è mia e decido io
cosa farne. Che tri-
stezza». Dario Fo è
lontano da Milano,
in questi giorni, e ac-
coglie con stupore, e
poi con arrabbiatura
crescente il racconto
di quello che è succes-
so tra la Provincia e i
teatri. 

Si stava meglio
con la Dc: vuol dire
che stiamo tornando
indietro?

«Vuol dire che allora
c’erano comportamenti
chiari, aperti: a Bergamo il
teatro comunale rifiutava
uno spettacolo mio e di Fran-
ca, e così a Padova, o a Vicenza,
fuori dalle chiese c’erano le liste
con i titoli e le compagnie non
gradite. Pensavamo che quei
tempi fossero finiti, e invece ci ri-
troviamo con un governo e delle
istituzioni locali che tolgono ap-
poggio alle scuole d’arte, ai grup-
pi autonomi di giovani artisti, ora
arrivano anche gli assessori pro-
vinciali che scelgono i titoli da fi-
nanziare in base, di certo, a chissà
quali paure. Viaggio in tutto il mon-
do: e non c’è Paese con un livello co-
sì basso di partecipazione dello Sta-
to alla vita culturale».

Molte polemiche e molto scan-
dalo, in questa vicenda, dipendo-
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“Questo spettacolo va cancellato, è
solo il pubblico a dover decidere co-
sa va in scena”. Decisioni di questo
genere dimostrano una grossa
ignoranza alla base, ed è triste che
una delle poche iniziative intelli-
genti di Milano, comunque partita
dai teatri, che ha resistito per tantis-
simi anni anche all’alternanza dei
partiti, debba essere messa sotto
scacco da qualcuno che ha paura di
un titolo e che dice che la borsa è
chiusa per chi non si adegua».

Il direttore del Piccolo, Escobar,
dice ai suoi colleghi: decidiamo,
tutti dentro o tutti fuori. È giusta,
come protesta?

«Da una parte mi verrebbe di di-
re: c’è bisogno di qualcosa di anco-
ra più forte, non basta rinunciare al-
la rassegna. Poi, però, penso anche
che sia davvero ingiusto darla vinta
a questi piccoli politici, togliendo ai

milanesi la possibilità di avvicinar-
si alla cultura, di andare a teatro, ap-
punto, che purtroppo oggi non è
sempre alla portata di tutti».

I tagli agli enti lirici e, in genera-
le, al mondo della cultura, un as-
sessore provinciale che suggerisce
quali titoli vanno bene e quali no in
una rassegna. Sono segnali di
qualcosa di più grande?

«Aggiungo: la legge bavaglio, la
spinta a mettere a tacere ogni voce
critica. È un momento tragico, per
Milano e l’Italia intera, e lo dico con
i continui viaggi che faccio in Ger-
mania, Francia, Inghilterra, con i
confronti sempre perdenti con
questi paesi. Si sente forte la débâ-
cle, lo svuotamento di ogni pulsio-
ne. Chi vuole parlare liberamente
oggi in Italia, così come chi vuole fa-
re teatro, deve avere un coraggio e
una costanza enormi, perché non
ha appoggio, anzi, ha tanti che gli
remano contro. San Carlo Borro-
meo ai vescovi diceva: noi cerchia-
mo di controllare la letteratura, ma
non abbiamo capito che è il teatro
che dobbiamo temere».

E la sua Milano? Moni Ovadia,
recentemente, diceva che si do-
vrebbe vergognare una città che
non celebra il suo premio Nobel,
che non si avvale della sua arte.

«Milano è mortificante, ormai
sta perdendo tutta la sua vivacità, la
sua essenza. E non per me, perché
non ne faccio un caso personale.
Questa città ha grandissimi intel-
lettuali, artisti, architetti: suoi figli
che qui non sono conosciuti, ap-
prezzati, che non vengono ascolta-
ti, mentre altrove, soprattutto all’e-
stero ma non solo, sono autorità ri-
conosciute. Sarà vero che nessuno
è profeta in patria, ma penso che qui
ci sia qualcosa di più grave, al fondo.
C’è una città dove trent’anni fa gli
artisti, gli intellettuali, quei suoi figli
di cui parlavo non erano solo amati
dalla gente, ma anche rispettati da
chi aveva il potere. E ora ho idea che
non sia più così, che al potere ci sia-
no sciocchi che non solo non sanno
cosa sia la cultura, ma che pensano
anche di poter imporre la loro man-
canza di cultura alla città».
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L’intervista “C’è sempre più la spinta a mettere a tacere ogni voce critica. All’estero non è così”

La rabbia del Nobel
“La cultura è libertà
per questo fa paura”
Dario Fo: si stava meglio con la Dc

La censura

Quarant’anni fa c’erano comportamenti
chiari, aperti, ora manca anche
il coraggio di dire tu sì e tu no

C’è una grande ignoranza di base

La protesta

Bisogna pensare a un gesto forte
E, soprattutto, è vietato darla vinta
a questi piccoli politici togliendo ai

milanesi la possibilità di vedere gli show

Il caso

Scala, è il giorno decisivo
per la tournée in Argentina

OGGI potrebbe essere il giorno decisivo
per capire se la Scala partirà per la
tournée a Buenos Aires tra fine agosto e
inizio settembre. Il sovrintendente
Stéphane Lissner ha convocato per que-
sta mattina alle 11.30 i rappresentanti sin-
dacali mettendo la questione della tra-
sferta all’ordine del giorno. Non si sa co-
sa dirà ai sindacalisti, ma l’impressione è
che le parti, contrapposte da mesi nella
dura vertenza contro il decreto Bondi, ora
diventato legge, vogliano trovare un ac-
cordo per salvare i tre concerti (Aidae Re-
quiem di Verdi) al Teatro Colon, nella città
del maestro scaligero Daniel Barenboim.
Secondo voci all’interno del teatro, lo
“sgarbo” al direttore sarebbe così grande
da indurlo persino a meditare di lasciare
la Scala. Se oggi non dovesse arrivare
nessuna decisione, c’è da sperare nell’in-
contro che i sindacati avranno domani al-
le 9 con il sindaco di Milano e presidente
della Fondazione Scala, Letizia Moratti.
Nessuna anticipazione neppure su quel-
lo che i rappresentanti dei lavoratori di-
ranno al primo cittadino. Sin dall’inizio
della vertenza, i sindacati erano stati mol-
to duri nel criticare il silenzio della Morat-
ti e la sua mancata posizione in difesa del-
la Scala e della cultura.

IL FORUM SU MILANO.REPUBBLICA.IT
Che cosa pensate di questa
vicenda? Ditelo attraverso
il forum sul nostro sito Internet

L’INCONTRO
Il sovrinten-
dente
Stéphane
Lissner
vedrà oggi
i sindacati

MILANO


